
J.11inerva e lo Scimm.ione 

pontefice massimo, al gran lama, al kaiser della 
filologia modern1t: Ull'ich von Wilamowitz-Moellen­

dorff. Questo nome, si, fa tremare le vene e i polsi 

a tutti i filologi autentici, seri, veramente scien ti­

fici. Per avere denunciate alouue sue gustosissime 

amenità pindariche ('), io mi sono attirato l'odio 

teologico di <).Unsi tutti i filologi italiani. :Ma questo 
non interessa il lettore. Il Wilamowitz è poi anche 

abbastanza noto al gran pubblico, per ché durante 

la guerra è pili volte uscito dal suo guscio filolo­

gico, per fare clamorose ed esilaranti dimostrazioni 

patriotiche. Un giorno, in una seduta magna del-

1' accademia. di_ Berlino, dopo che altri luminari 

ebbero sohiccherato parecchi discorsi imperialist i e 

mangiacristiani, come usavano allora, si levò so­

lenne, nella candida · maestiL delltt ba.rba fluente. 

Religioso silenzio. E mentre tutti attendévano dio 

sa quali fiumi di elo11uenza demostenica, intonò 

oon voce gagliarda il Dmitscl!land iiber cilles. Sarebbe 

come . se, a nna torl\ata solenne dei Lincei, Pasquale 

Villari, putacaso, si alzasse a cantare : Si so1iopron . 

le tombe, si levano i morti. - Un' altm volta inter­

ruppe la lezione; e dopo un discorsetto di circo­

stanza, rivolto alle studentesse : È guerra - disse 

- le studentesse alla calza I - L' ultima fu il 

(I) Vedi U mio volumo P ·inda-'l'o, Firenze, Cru10. oditrico iblian.'\1 1009. 


